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, 'I come la celebrazione del matrimonio segreto tra sua 6glia Diana 
comlc , , d R L' 

'I P' cipe Colonna alla maniera di quello tentato a enzo e UCla, e I nn, I ,'. 
nè i tragici, come la monacazione di su~ 6gli~ ! eresa: a sua p~gIODl' 
nel convento e la demenza, e la morte Ignommlosa dI suo 6~ho F e~­
dinando, Anzi sotto il tormento di quest' ultimo dolo~e ella s accascl~ 

. , ma chi può soffermarsi a pensarla vecchIa, tutta presa da e SI spense, C' . 
scrupoli religiosi, abbattuta dalla tempesta e ,que~ula? Una r~shn~ 
Paleotti dolente, con le ginocchia della mente mchme a pensare a SUOI 

innumerevoli trascorsi chi se la può immaginare? . 

F ' 't l bella lettura chiuso il libro, davanti alla nostra fantaSia 
101 a a, d' "Il' 

'd lt t la bella donna che passò splendida di vesti e I gIOIe I n e so an o d' l . 
l 't' he l'amava o l'odiava ma non poteva far senza leI, per a socle a c " ., 

d sè e per le fiolie i più bei nomi dell' arIStocraZia e accaparran o per c.. .. 
non bolognese soltanto, imponendOSI a tuth con la bellezza, lo spmto 
il fascino del suo gran nome e la sua abilità di et~ra for~unata. 

Queste anime dannale siano ritratte con pochI segm alla b.r~va, 
o finemente la\'orate come miniature, sono una vera festa dello sp~nto: 
un libro di coltura che non ha pesantezza, perchè il lungo la \'on~ dI 
preparazione e di indagine s'intuisce, ma non ,è impo~tunamente a~d'tato 
ad ogni riga: un libro di diletto che tuttavia laSCIa una traccIa nel 

nostro pensiero, allargand.me le idee o correggendole. 

FER. A. D SORBELLI Bo F 

VercÌngetorix (') 

In 74 anni, dacchè fu bandito dall' Accademia N erI ~dese il 
concorso Hoeufftiano di poesia latina, il primo gradu lo fu qu~sl sem~re 
un italiano: nel 1845 il ViLrioli, nel '63 il Giaco le LLi , nel 76 e 78 
il Pavesi, nell' '89 e 91 lo Sierza, nel '92, dal '94 al '97, nel '9?O, 
nel '902, dal '904 al '90S, nel '907, dal '909 al '912 il Pascoli l.pnma 
di lui chi ebbe a riportare maggior numero di vittorie fu lo s\'lzz~ro 
P. ES$eiva. Cfr. c Ri\ ista d'Italia • a, ,,' ,fase. VII, 70], nel 93 
il Giovannini, nel '906 il Calanle, nel '908 il Casoli, nel '913. il Car­
rozzari, nel '911 il Barloli, nel '915 il Reu s (d'origine alsaZiano ma 

(') Poeml di CIU EPPE ALBINI premialo con m cl Il o' oro I conco no mondi le 
di poella Ialina, in m\terdam, l'anno I 19, 

- 67-

·taliano d'elezione), nel '916 il Faverzani, nel '917 il Sofia-Alenio, e in 
~uest' anno, col c Vercingetorix ., Gius. Albini, insigne maestro d'arte 
e di critica; che, come latinista, ebbe ah. :Iode anche dal Pascoli 
(Cfr. A. SORBELLI: G. P. e il premio Hoeufft in c Italia I ., 
yol. I, 225 sgg.). 

Vercingetorige, il propugnatore della libertà gallica, l'eroe della 
breve e gloriosa epopea, vive immortale nelle pagine di Giulio Cesare. 
La Francia a buon diritto se ne gloria, e persino quell' acre avversario 
~ella latinità romana e neo-romanza, il Mommsen, non può nascondere 
la sua ammirazione e lo mette addirittura fra gli uomini fatali. c Nel 
modo che dopo una fosca giornata, il sole tramontando è propizio alla 
'terra d'un suo raggio; così il destino concede ai popoli che tramon­
tano la fortuna d'un grand' uomo • etc. 

Strano però che un tanto personaggio non abbia inspirato i grandi 
poeti, Forse perchè - come osserva il Reville - la plupart de nOI 
.ftistoriens ont mise leur complaisance au service du terrible conquérant 
de notre veille patrie (c Rev. d. deux mondes. XXIII, 72). Nella 
rappresentazione plastica popolare è la statua del Millet. 

Ma, al tempo nostro, egli ebbe parecchi storici degni, sopra tutti 
Camillo Jul/ian che nella monoarafia speciale e più di recente nella 
Sioria della Gallia, seppe con metodo rigoroso e con anima d'artista 
ncostruire ne' più minuti particolari la narrazione di quell' ostinata quanto 
inutile diresa della libertà nazionale, che si assomma nel nome di Ver­
cingetorige. 

La scelta dell' argomento perciò non poteva essere più felice e 
più opportuna. 

Ma cerchiamo senz' altro di dare in succinto una pallida idea del 
contenuto a coloro che non ebbero ancor la fortuna di leggere il fOlle 
poemetto e di gustarne le squisite eleganze. 

Il quale si apre con la rappresentazione del fiero Gallo ohiuso nel 
-carcere mamertino, Egli ripensa con dolore alla troppo bre\'e guerra, 
e più grave gli pesa l'eterno scorrere del tempo nelle cieche latèbre, 
Intanto il suo fortunato rivale corre il mondo, vittorioso. 

llIum dia fov~t Vici ori., Roruit a~sta. 
6d. \;ro magnisque au i.: te, C Ile, mancbal 

ver Bu"um \ irtuli., hieml diulurn dolori •. 

Come egli fu portato a Roma e gettato nell' orrida prigione, quantè 
'Volte il suo pensiero dovè tornare, con desiderio, Ila patria lontana e 
alle \'icende d Ila su ,it I 
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Abeo. corde haurit carae .pectacula terrae. 

praeteritasque vice. 6ngit meni vivida rerum. 

Vel pu~rum e in equo peditemve videlve nalanlem 

per pulcros necdum violalol lucibui amoel. 

E qui con espressione che .. vive e respira e palpita come la cosa d. 
cui ritrae la forma ~ : 

se videl io lucil .taotem lub lumioe leolil 

lunae aul cum loli nnto inclmanlur. ul altae 

messorum pronae rapidi. sub laIci bus herbae. 

Ma ecco scoppiare la guerra con la insurrezione generale contr~ 
Cesare. 

Virlutem monstranl laciuntque pericula regem. 

Inutili gli sforzi de' suoi rivali, il figlio dell' An'emo Cehillo­

(Jullian, III, 131 sgg.) viene eletto re e capo della resistenza estrema. 
Omnium consensu, come scrive Cesare. ad eum defertur imperium. 

Segue una succinta ed efficace narrazione degli é\vvenimenti, noti 
anche cirratis aureolos libellos ediscere iussis. Le città abbattute, le 
messi distrutte, perchè il nemico si trovi come in mezzo a un deserto; 
e così, via via, fino ali' assedio e alla presa di Alesia. 

Adlurgil rupel secura minanlum. 

imminel ipse luper. Cehaeque .ub arma vocali 

exteriorque phalanx lonllo Ilmul agmine vallaol 

Juli castra: me tu anc.pih ic Roma lenelur. 

Si noti ora la novità della bene appropriata similitudine. Come 

Giove d'ambo le estremità della cava ferula scaglia il fulmine, cosa 
Cesare lancia avanti e dietro sè le schiere vincitrici: 

AI veluti gemmo cum lulcnl jupp.tf'r igni 

aera diversaequc incendunl nubd rimae. 

miscclur totum conluso turbine c elum: 

non ahtcr Caeaar parlem perrumplt utramque 

impelc I tilero. Quid proluil .lla mlnarum 

mole.) melor ine,1 lanlo conamlne cl de •• 

SIC patrial qUI coglt ope. Romamque prememlcrn 

ullinet. imperium latale en IId,uvat idem: 

Iregil ~D1m Illa omne. una Jomuitque coacto •• 

Tutto è perduto fuorchè \' onore. Non rim ne che arrenJ r l, per 
risparmiare inutili stragi alla Gallia. A. Rel'ilIe, segu ndo il J cconlo-
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-clegli storici (Plularco, Floro, Dione) così ricostruisce la scena. (Ivi. 
pago 69-70): 

Vercingétorix revetit sa plus belle armure, s lança sur son cheval 
de bataille richement caparaçonné et se dirigea seuI vers le camp romain. 
Bientot il an-iva en vue du proconsul. Alors il 6t décrire à sa monture 
trois cercles avant de s'arreter à quelques pas de César étonné; puis. 
il mit pied à terre, et, déposant ses armes aux pieds du vainqueur: 
- r étais fort, dii-ii; plus fort que moi, tu m' as vaincu - et il 
attendit en silence. 

E il Jul/ian commenta (Vere. 310): C' était bien, en effet, un 
acte de dévotion religieuse, qu'accomplissait Vercingétorix. Il s' offrit 
à César et aux dieux suivant le rite mystérieux des expiations volon­
taires. 

Non meno drammatico, del resto, l'Albini, nella sua brevità: 

T um pugoaci. equi .upremum rex lodit armos 

aureus: aha palen. elfuodil porla ruenlem, 

i.que rapiI c1ivum. decurrens CaesarÌl ambit 

rile tribunal. et anle sedenlem. qui modo vindex 

victima oune patriae. seque el lua proicil arma. 

Ripen iamolo ancora prigioniero nel terribile carcere, che fu già la 
omba di Giugurta: 

Quid miserabdius c1ausa Jovi. alile ~ penna. 

actheri. illa memor va.tique sub au volatus 

interdum lollil. runu. demilht inerles. 

roboreis allua caduco momine dathri • 

E quindi le sue smanie, i suoi furori; finchè ali' ultimo, 

tardior hora die. 6t menlil longior anno. 

ul bene iam lube I mutari \ incula lelo. 

Si lascierà perire di fame. 

Ma questo non può volere chi è addetto alla sua custodia. Senza 
il temuto Alvergnate che valore avrebbe il trionro di Cesare? 

E qui l' utore immagina un delicato episoclio che ci spieghi i 
motivi onde \' e'roe fu indotto a mantenersi in vita e a mostrarsi degno 
<li sè anche nella estrema sciagura. 

Quinto Fabio, patrono del custode, aveva una figlia. Quintilla. 
rimasta priva del promes o sposo dopo la pugna di Farsalo. Da lei 
grandemente am t fu Iuliol figlia di Cesare. innanzi tempo rapita dalla 
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morte. Leggendo el.a i commentari cesariani, le.i era destato forte 
desiderio di vedere il prigioniero; ma il cu.tode non avea creduto di 
poterla prima conte n re. Ora, oblatam .... adhibere puellae Censet opea 
custos cupientis. Convenit: itur. 

Mette conto di riferire tutto il pa.so che è bellissimo. 

Sol iaclinabal. Dommos celebrare Quirilea 

audi rea procul undaotD cerlamiaa circi 

laetilia et fremilu. Prorep.il robore caeco 

ille duci. aqualor coseale .. Iellile ad aur ... 

O c.aelum fali pleaum nee debila morii 

moeaia I praeque Ouen. lepleni. arcibua amni. 

gralior u'que Deo I Tum le DIii corde repulnaDi 

Oamina diu lamen trepida •• Iringenlia nare •• 

acer ul ad IOlem IOnipn Iremulo hinnilu 

mane fremil. F ula, liberla. lubil, et .ubil ille 

Ambioris falebri. el .. hibua eripien. le, 

dum pernis ludilque bo.let in equoque falillal; 

eeu per leaqua feru. ferlur venelor obire, 

usque prope, ulque procul, nuaquam etl el parel ubique. 

Anche lo storico Jul/ian (III, 369-70), parlando dell' inseguimenD 
di Ambiorige: c Cet Ambiorix vivait com me un sanglier des Ardenn~ 
non pas en roi du peuple mais en chef de forets .... César le pounuivit 
souvent et ne l' atteignit jamais (III, 408). Pareil au veneur myaté­
rieux qui dirigeait dans les Ardennes la chasse invisible des dieux •• 
(Cfr. Grimm '. Il, 767). 

AI hmi. oculi. res omnaa circ.umlpnil 
demisilque caput. 

Con molta arie del narratore e ben poca di chi è costretto a riallu­
mere, la fanciulla gentile riesce a farsi ascoltare, La vita è breve, nè 
di essa rimane vesligio. Fortunato chi viva supelSlite nella memoria 
degli uomini, e tu più fortunato d'ogni altro, che in così breve tempo­
ti sei reso immoltale. Odi quantus narraris nelle pagine di Cesare. 
E COSI : 

llIa legit , ver",1. MUllal captivul el audit , 

adnult interdum. « Memini ilta loqui, memini i.la, 

cum pro hbertdle ego forlibu. imperllarem, 

me lacere. El mdiora nitenl dic ta notante 

hOlte •• imul mea facta viaent, tamen e I ubi (onl/a 

tendere possum... Eia I Sed iu tu. d Impiu\ Idem 

qui /i eri poni" lu videri. ' . 

Sì, lu inlerimis corpora noslra non au!us ram m. 
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E il pensiero della .ua fama. della .alvezza immediata de' .uoi 
ora lo penuade a recedere dallo scon.igliato proposito, Jam durana 
animo sivit se vivere. Anzi. somno Interdum fruitur. visui ri.i.se parumper. 
Nec .emel. in lomni •. 

Perchè ~ Perchè egli prevede anche la futura grandezza della patria. 

Quid miaero tibi porteaduDI imomni.. Galle ) 
quic/ve nileDi ceru) Muhum vel Dacie IOpora 

vita virQm veri relqunl, nec fultilil a\llur 

herOi .. epe yenil, quem IOri yeurit iaiqua: 

adOl1 mlpanimoa Deu. exlollilque dolulea. 

Anne lui memorem, le dilnam, laudibu. aucllm 

ad.pecI" loaar pllriam, perque arma, per artea 

nimia cerlum cunum virlule Icaenlem) 

Matrona le.li. cril, 8umca .imul Asona le.tis, 

ludicra ul posainl vel Caetaril ula videri 

p roelil , qUlm mapo liberi .. coDlle! amic;" 

quanll bominum lIencri vjx umqulm credila mole. 

in reliquum manul, dum bella furorque residanl. 

Sed lu plrec, precor, ne arcelle novilliml, Somne, 

neve orbem profer fumanlem .. nilUine: leni. 

caplivum fovea., cuiu. ilIO fala propmqulal. 

Ecco, il trionfo è vicino. Domani sarà esposto al cupidi occhi 
della folla 

rea Vercinaelori" mapi pali muima belli. 

• 
Ma egli muore rassegnato e consolato da quelle visioni di gloria: 

Inde neci illilllium porresil milior alno 

plurimu. il sangui. reaiaque immisla cruore 

vita per ignaras lalebra. dllabitur ingen •. 

Slanl, nec luce careni, oculi, .peclare videnlur 

paulliaper: famam praeler mos omni, caeca: 

ut labenle die vel lempealale coorla 

Immoriunlur aqui. vilreil .peclacula re rum. 

T ulto quaggiù scompare - ut labente die vel. tempestate coort~ 
Immoriunlur aquis vitreis speclacula rerum. Ma .co~e Il sole: ~ter~o, ~Ol 
risorge e risplende, così la gloria vera vince di mIlle secoh Il SIlenZIO, 

o aprile 1919. 
LUCI NO VISCHI 
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